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Nummiii] □Mirtei potest miri ler infan rem smim. ut 

non mliereatur Olii uteri sul? et si Illa orniti tue- 

rit. ego (amen non ohliilxar tul. 
può uni madre dimenticare U suo pargoletto, «iMlie 

non lo prenda pioti del parto della lue viscere? 

Ma aoeorcb.a ella lo dimenticassi! , lo pcrì> «un mi 

dlmentlcSero di te. 

Isaia JUX. Ifi 



Udiste mai (sacri ministri, sorelle in Gesù Crislo, devoti 
Cristiani) udiste mai di ima madre fattasi inimica al rari) 
frutto dello sue viscere ? alla dolce immagine di sé me- 
desima, su cui ebbe tante volte ad imprimere teneris- 
simi bacì X al suo vago bambino, ch'ebbe tante volte 
■ stringere palpitante al suo seno? Ah! se una madre, 
degna di questo nome, non s' incontra sulla terra , chi 
mai sarebbe si stolto di cercarla nel cielo ? E fu sotto 
l'ombra mestissima della Croce, che Maria divenne no- 
stra Madre, e da Gesù agonizzante ricevette, nella per- 
sona del diletto discepolo, tutti i redenti per figli. Da 
quell'istante supremo, Ella che ci avea amato d'un amore, 
dirò cosi, sorellevole, ci amò d'un amore divinamente 
materno, avverandosi sempre in tulle le generazioni cri- 



stianeil gran lcs(;iiiu'i)ln del lìi'ildìlnre: l-kec fiUustmts. 
EctA mntir Ina. Ma Giovanni, scelto (come è sialo av- 
vertilo) anche per la sua giovinezza a qucsla rappresen- 
tmiza sublime, mi rammenta oggi, o sorelle, clic se Maria 
è la Madre comune di tutti i cristiani, é in modo par- 
ticolare, e più tenero, o più premuroso, laMadrc Vo- 
stra- Che se, non solo giovani, inesperte, novelle alla 
vita, ma voi Toste per avventura di quelle che il mondo 
non conia tra Iiì beate e le felici; se la sventura vi avesse 
colpito negli affelli piti santi; se vi fosser mancate le af- 
fettuoso cure della madre terrena; se vi trovaste povere, 
abbandonale, derelitte, olii meglio allora, voi formere- 
ste oggetto di predilezione pel cuore della Madre ceio- 
sie. Cini non e Maria a guisa dei mondani amatori, pronti 
sempre nelle sciagure ad abbandonare coloro, che pur 
giaravan di amare. Non aman ri deserh, dice S. Ago- 
stino- Essa ri ama quanto più sofferenti, ci assiste quanto 

dre dolio Abbandonate ! nel Vostro cuore, cercano dun- 
que l'unico o vero rifugio questo Vostre giovani figlie, e 
nolale bene, lo cercano nelle loro disgrazie e nel loro 
abbandono. Già non sapete, nè potete Voi alle loro prc- 
■ ghiere resistere , perchè quello preghiere, fanno palpi- 
tare le Vostre viscere di madre. Urtjenlur piscerà ma- 
Iris. Ond'é, che a ragione io vi applico colla Chiesa le 
tenere parole, con cui parla il Signore della sua Prov- 
videnza presso il Profeta Isaia- Numquid obliviscipo- 
test mtilier infnntetn snmn , ut non inisereatur filii 
vteri sui? Et si illu oblila /iteri t, ego Amen non obli- 
vistar tal. 

Se non che, mie sorelle, la protezione materna di Ma- 
ria , come mai non trarrebbe seco dei cor-raspolli vi do- 
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veri da parte vostra? all'affetto dello Madre corno mai 
noti corrisponderebbe quello delle figliuole? alla sua 
tenerezza la vostra gratitudine? ai suoi insegnamenti 
la vostra vita? ai suoi esempi l'imitazione vostra? 

Ecco pertanto in due soli punti diviso il mio brevis- 
simo discorso ili questo giorno; e se il primo vi ricor- 
derà, come la Vergine Benedetta sia la Vostra tenera 
madre, il secondo vi diri come voi dobbiate essere mai 
sempre le sue figlinole affettuose. 



Dal palagio 1 o dal tugurio si solleva senza posa uri 
lugubre coucerlo di lamenti e di sospiri. Ignaro tutta- 
via della vita, piange il bambinello, sia che giaccia in 
uno strame di paglia, o riposi in cuna fregiata d'oro. 
Chi v'ha quaggiù che non dolori e non pianga? Ci si 
mostrino i privilegiali , a cui è stata concessa una si 
strana immunità. Pur troppo in questa vallo del pianto, 
sorelle mie, non v'ha ne immuni, nè esenti dalla gran 
legge del dolore. La terra è veramente loeus Jlentium, 
c il pianto sorte comune dei figli di Eva. 

Se cosi e di tutti, or clic dirò di voi, diseredati dalla 
fortuna, abbandonali dal mondo, derelitti d'ogni umano 
presidio? 11 mondo ora passa oltre, spensierato e sprez- 
zante, senza dar segno di compassione all'aspetto delle 
vostre sventure ; fratres mei praetericrunt me, come 
lamenta rasi il paziente Idumeo; ora vi dù bensì dei 
conforti, ma più. gravi ed intollerabili ancora della sua 
slessa noncuranza: Consolatores onerosi estis, come 
con altro grido doloroso esclamava il medesimo Giobbe. 
Qual conforto dunque varrà, o meste moltitudini d'infc- 
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liei, a temperare la pieno <ìci vostri mali? qual con- 
solazione infonderà il balsamo nelle vostro ferite T qual 
mano amica astergerti le vostre lagrime e il vostro pianto? 
Religione sei pur divina, tu che sul Golgota santifica- 
sti i! dolore e nobilitasti !c pene ! Tu sei veramente la 
religione degli sventurati, e tu, tu sola, avvicinandoli 
all'afflitto, mentr'eì rimpiange desolato il suo crudele ab- 
bandono, gli ti fai accanto, e gli dici : Coraggio, guarda 
il cielo, io ti resto! Sì, ti resto io colia mia fede, ti 
resto io col mio Vangelo, ti irsto io colle mie grazie, 
ti resto io coi mici Sacramenti, io ti resto! Ti re- 
sto io, die li addilo, ti mostro, li consegno una Madre. 

.Mira, o figlia, (cosi la lteligione parla al vostro cuore) 
leva al cielo gli ocelli lagrimosì; non vedi tn una Donna 
celeste seden; sopra un trono candidissimo, alla destra 
del suo Figliuolo? Guarda che luce ! osserva le fulgide 
stelle, ond'ha coronata la fronte, e gli astri fiammanti 
ond'e tempestato l'azzurro suo manto ! Ecco lo luna fatta 
sgabello al niveo piede. Non li ritragga, o figlia, la sua 
tranquilla e sovracculestc maestà. Mira quegli occhi 
rivolli a te, ed in cui si rivela tutto l'immenso affetto 
della Madre. Guarda quelle mani distese verso di le , 
e da cui si dipartono come tanti fasci luminosi i suoi 
favori e le sue grazie. Figlia, sci povera? Ella vede le 
tue strettezze, le lue angustie, le tue miserie. Sei inferma? 
Ella sa n Lla nlo soffri, c nessuna sfugge a Lei delle tue 
pene. Sci calunniata? Ella misura i! tuo rammarico, 
come sa la Imi innocenza. Sei peccatrice ? Nissan cuore 
dolora più del suo alla vista dei tuoi travia menti. Sei 
pentita? Ed Ella, nel mar di questa vita, scorge come 
stella polare la via novella per cui ti sei vòlta , e dis- 
sipa, colla sua luce chiarissima , dal tuo faticoso cam- 



mino, le insidiose parvenza e le bella lusinghiere. Ali 1 
Voi tutto vedete, o Maria, tutto osservati'. Le dico in- 
tenerito il Vescovo Sau Germano, Omiiiu observas, om- 
nia iniueris. 

Ma questo suo sguardo non e sLerile, o i 11 differente ; 
perchè Essa è Madre , uè può giammai dimenticare i 
suoi figliuoli. E se uon v'ha, dopo quello di Dio, altro 
sguardo che il suo, per veder tutto; non v'ha pure al- 
tra mano pietosa che la sua per consolare gli affanni 
e tergere le lagrime di lutti. 

Voi miseri dunqne, voi mesti, voi derelitti, voi pec- 
catori, non attendete misericordie, fuorché dalla Madre 
delle misericordie. Si, Vergine Santa, diceva in un canto 
sublime il più grande dei poeti cristiani, 
.... sei ionio granile, a tonto vali, 
Ctie qua! vuol grazia, e a Tu mm ricorre. 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 

E qui, sorelle mie, io veggo le prave opere della no- 
stra vita, che han provocato la collera del Dio di santità. 
Ahimè! quanti disordini in noi! e quanti labirinti, 
quanti abissi in questo cuore tanto piccolo ! Come fa- 
remo noi, o Signore, a sottrarci ai colpi dell'ira Vostra? 
Ecco Voi siete irato, Vi diremo con Isaia, e non v'ha 
Bissano che sorga e che trattenga il Vostro braccio. 
Ecce tu iratus es, et non est qui eonsurgul et teneat te. 
Ma no, nou v'atterrite, o mici figli, dice la Madre no- 
stra, son qui io per ratte ne re quel braccio e mutar l'ira 
in misericordia. Tenui eum , me dimiltam. Cosi a tra- 
verso le folgori ed i lampi, che circondano il trono del- 
l'Antico dei giorni, spunta un'iride variopinta, in cui 
spicca il bel verde dello smeraldo. Et crai iris in eweuiiu 
(hroni similis visioni snutragdinac. Ecco al suo primo 



spuntare, il Dio terribile si placa, lascia cadere gli strali 
e la faretra, e stringe al suo cuore i peccatori ricondotti 
e le Maddalene ravvedute, ampleclilur ut parvulos, di- 
ligit utfilios, corno dice S. Tommaso da Villanuova. 

Maria rimuovo la piena orribile dei divini castighi. 
Non basta. Essa ci ottiene la pioggia benefica dei ce- 
lesti favori. SI , -come ìà nel deserto di Sin aggiratasi 
Israele sitibondo per le aduste arene, cosi vaghiamo 
noi, poveri figli d'Evu, iu. traccia di una benefica sor- 
gente, nel gran deserto della vita. E come la, per la 
verga prodigiosa di Mose, scaturì facilita dalla pietra 
e dissetò gli Israeliti; così oggi c per tutti i secoli, me- 
diante la mistica Verga di Gesso, si schiude a noi, sven- 
turati e derelitti, la sorgente delle celesti consolazioni. 
SI, dal mare delle generazioni umane Maria si leva in 
sua umiltà, simile alla nuvoletta dei tempi di Elia, ed 
ecco l'aere turbarsi , ed aprirai questo cielo , divenuto 
per noi di bronzo, e vento, e nuvole, e, pioggia abbon- 
dante fecondarla terra inaridita e sterile del nostro cuo- 
re. Et ecce nubecula parvi ascendebat de mari ; mox 
codi contenebrati mtnt, et ventus, et nube*, et jacta est 
pluvia grandis. Correte, sorelle mie, correte anche voi 
ad attingere, a bere, a dissetarvi. Che cercale mai nelle 
fangose paludi, nelle cisterne dissipate di questo mondo? 
Là, là solo 6 la vìva fonte della vita, ù la vera pioggia 
salutare. Debt non piangete più, povere, derelitte, abban- 
donate. Le vostre lagrime, Ella tutte le ha coniate; le 
vostre angosce, Ella tutte lo ha numerate; i vostri do- 
lori , Ella lutti gli ha compresi ; ed ora la vostra me- 
stizia sarà volta in goriimento. Trktitia vestra vertetur 
in gaudinm. Così per la via delie sofferenze, pel cam- 
mino regio della Croce, sarde introdotte nei gaudi eterni 



del regno ili Dio, appunto come è Berillo: Per multa* 
tributatietué opor/et vos intrare in regnimi Dei. 

Cosi Maria è Ih buona . la celesta , la "divina Madre 
desìi afflitti, è, come la salutiamo oggi, la Madre delie 
Abbandonale- Al nostro grido doloroso Moni ira le esse 
malrem. Ella risponde sempre colla tenerissima parola 
del Profeta Nnmqiiid oblivisci palesi mailer ìnfanlem 
suum, ut non misereatur fiiii uteri siti, et si itia oblila 
ftteril, ego /amen non oblicisear lui. 

% 

Sì, qui soggiunge la Vergine Benedetta, lumi ricordi 
che io son tua madre. Monstra le esse- malrem, ed io ti 
rammento che tu devi mostrarti qual mia vera figlia. 
Monslra te essejìliam. Sorelle mie, ascolta lene la voce, 
amatela, onoratela, è vostra Madre. No, non passi un 
giorno, senza clic Le abbiate reso tributo di filiale rive- 
renna; attestate a Lei il vostro affetto mercè le pie pra- 
tiche approvate dalla Chiesa; siate com'essa vi chiama, 
il sesso divoto, devoto femineo sexn. Se il inondo trat- 
terà la pietà vostra come affettazione, ed i religiosi eser- 
cizi vostri come debolezze, deli! che ovete voi a spe- 
rare dalle sue lodi oda temere dalle sue censure? Ri- 
spondete al inondo, che la pietà ch'esso irride e invece 
il pegno più sicuro della purità dei costumi; e che la 
dissipazione, ondesso è lieio, è la via più conducente 
al libertinaggio e al disonore. 

Sia però la divozione vostra umile, modesta, senza 
passione o studio a farsi irrequieta e singolare , come 
(juclla della Beata Vergine, che andiiva al tempio confu- 
sa colle altre donne di Nazaret, inier eognalos et notos. 



sin nelle virtii interiori dello spirito, non nei l'esteriori 
parvente della forma. Omnis gl-oria eius fttìfie Itegli ali 
intuì. Quindi, sorelle mie. «mate la vita oscura c rili- 
rnla. ad imitazione di Colei clic antepose a lui te le gran- 
dezze umano di essere rumile ancella del Signore. Non 
è 1' avvenenza del volto , non è la leggiadria o 1' ele- 
ganza dell'aspetto, non è la grazia d'un conversare 
Tacile e spigliate, non è la vanità d'un frivolo e spesso 
licenzioso abbigliamento, non è quel fare volubile e leg- 
giero, o quell'attitudine a piacere ed a sedurre, non è 
nulla di tutto questo, clic deve lusingare l'animo vostro 
o trattenere il vostro cuore. Ciò che è degno delle Vo- 
stre cure piii assidue e dei vostri pensieri più solenni, 
consenti lenii, die da questa cattedra di vorilù, col l'au- 
torità ebe ini dà il mio ministero sacerdotale, a nome 
della Madre comune, io ve lo ricordi in questo giorno. 
Regni sempre in mezzo a voi l'unione, la carità, il ri- 
spetto vicendevole, senza di die fin l'inizio della pictù 
tornerebbe ad un'amara irrisione. Giammai la diffidenza, 
ìa gelosia, il dispetto turbino la quieta paco di quest'asilo. 
La dolcezza invece regoli i vostri rapporti giornalieri ,■ 
sul modello di quel Gesù clic ce I' ha tanto inculcato 
colle sue lezioni e coi suoi esempi. Restringete oggi in 
conseguenza, ai piedi di Maria, i dolci legami che vi uni- 
scono- Quanto alla subordinazione ed all'obbedienza, ri- 
guardatela non come giogo die vi pesi , ma come cu- 
stodia dio vi difenda e vi preservi. Fuggile la presun- 
zione, che credo saper tulio e poter tutto, ed è poi l'o- 
rigine ordinaria dei traviamenti giovanili; fuggite l'ar- 
roganza, l'insolenza, l'umor bizzarro e capriccioso, che 
son gli amari frulli del cieco orgoglio ; fuggite la le- 



assidua dei dover] alla rostro immensa dignità. Àg na- 
sce din ni lui e m (nani- Deli t serbate illeso da oggi in- 
nanzi il delicato (loro della verecondia femminile ; non 
siale mal ili rossore alla Gian Vergine, dal cui labbro 
uscirono, all'annunzio dell' Incarnazione, le parole (in- 
diche Quomodo fiat islud quoniam vinari non cògno- 
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soave di Colei, die è Madre del bello e sani 
Metter puichrac di/cctionis! 

Alla Vergine benedetta dunque, sorelle mi 
riamo eoo lìiìnrin: a Lei l'sponmmo 1 nostri hi 
filiale confidenza;' da Lei impariamo la norm. 



le preghiere di queste Vostre figlie, ch'io V'offro oggi e 
Viprc9cnto;scgnalc della Vostra bei iodi /.ione (fucsie fronti 
giovanili prostrate oggi dinanzi a Voi; ali 1 che il tor- 
rente della prevaricazione non mai le avvolga e le tra- 
scini tra i suoi vortici; rasciugate le loro lagrime; ac- 
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. eliciate i loro sospiri; mutate in gaudio le loro voci do- 
lenti; mostrate loro la via ilei ciclo. Voi siete l'Albero 
di vita clic ci salva e ci protegge; voi siete l'Arca Noe- 
tica, che ci sottrae dal naufragio; voi la Scala di Gia- 
cobbe, clic ci rowliH'e al paradiso; voi la Verga Mosaico, 
clic ci opera i prodigi; voi la Torre di David elio ci 

Santa, il presidio Vostra da questa famiglia, di cui siete 
la madre, il rifugio ed il modello; fatene un asilo fe- 
condo in virtù ed in buoni esempi ; e così come que- 
ste Vostre figliuole son unite qui in terra , riunitele 
tutte un giorno in seno a Dio per ringraziarlo e be- 
nedirlo. 
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